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(lire 2 per l'estero). Coloro che 
intendorio continuarlo ci spedi- 
scano direttamente con cartolina 
vaglia lire 4,00 (lire 5,50 per l’este- 
ro). Quelli che non respingeranno 
il prossimo numero 13 si intende- 
ranno abbonati per tutto l’anno. 

È aperto un abbonamento a 


lire 4,00 (lire 5,50 per l'estero) 
senza numeri arretrati. Con nù- 
meri arretrati sempre lire 5,00. 


Avvertiamo che stante la forté 


Tichiesta alcuni numeri sono di- 
ventati rari e che non li spedi- 
Temo che ai primi che prende: 
ranno l'abbonamento annuo a 
lire 5,00. 

L’AMMINISTRAZIONE 


IL CASO GENTILE 


e la disonestà della vita universitaria italiana 


Per cortesia di B. Croce e delPeditore G. 
Laterza pubblichiamo tutta la prefazione a un 
opuscolo che escirà il giorno 6 Marzo (cent. 50) 
presso l'editore ricordato con questo titolo. 


Il caso Gentile non ha più alcun colorito 
personale, perchè la questione, per quel che 
concerne personalmente il Gentile, è del 
tutto esaurita. 

Chi leggerà la lettera aperta da me diretta 
al Ministro della pubblica istruzione, e qui 
raccolta con altre, si farà win chiaro concetto 
della iniquità commessa dalla Facoltà napo- 
‘letana di filosofia e leltere a danno di un 
nomo, universalmente noto e stimato nel 
campo degli studî. A quest'uomo, il quale, 
vincitore di nn recente concorso, domandava 
che sì bandisse il concorso per la cattedra 
di Storia della filosofia vacante nell’Univer- 
sità di Napoli, intendendo misurarsi în aperta 
gara con gli altri aspiranti, si è osato, con 
pretesti e sofismi, e con pressioni esercitate 
sugli animi di gente trepida (che costituisce, 
di solito, la maggioranza della Facoltà, insie- 
me coi prepotenti intrepidi), rifiutare la. do- 
manda e preferirgli, fuori concorso, persona, 
che, per ingegno e cultura, vale assai meno 
di lui e che, a ogni modo, da lui era stata 
vinta nel pubblico concorso. 

Il motivo reale della prepotenza, com- 
piuta dalla Facoltà, è stato. da me passato 
sotto silenzio nella lettera al Ministro, E 
vorrei tacerlo anche oia, petchè mi ripu- 
gna rifrugare certe piaghe ; e potrei fors’ an- 
che, giacchè esso non è oscuro a tutti coloro, 
che partecipano alla presente vita SE 
italiana. Tuttavia per quelli che non lo co- 
noscessero, dirò come a me sia accaduto di 
dover giudicare in modo poco. eatnsiastica, 
nella mia rivista la Critica (1), alcune pub- 
blicazioni dell’ insegnante, che occupa la cat- 
tedra di filosofia teoretica nell’ Università di 
Napoli ; di un insegnante, il quale, avendo 
avuto l’ onore di succedere a Bertrando Spa- 
Venta, ha saputo, per vent'anni, mortificare 
Nella gioventù universitaria meridionale ogni 
Spirito speculativo, sostituendo all’ alacre ri- 
cerca l’ apprendimento mnemonico di certe 
sue dispense mal compilate. Costui, obliando 
le parole del Fichte che « la Repubblica let- 
teraria è un’ assoluta democrazia, dove vale 
soltanto il diritto di chi è spiritualmente più 
forte, e ognuno fa quel che può, e ha ra- 
gione se sa procacciarsela, non essendovi al- 
tro giudice che il tempo e il progresso della 
cultura >» (2); e non sapendo procacciarsi 
soddisfazione nel campo filosofico, dove ha 
Preferito 1’ aureo co ha stimato ‘gli 


(1) Si vedano I, pp. 68:71, I Pp. 191-7, sui li- 


bri del prot F. Masci, 
(2) Sami. Werke, 1V, 251. 


fosse. lecito procacciarsela, invece; col dan- 
neggiare in cose estranee alla scienza, e at- 
tinenti alla vita pratica, il Gentile. Il quale, 
mio amico e assiduo collaboratore della mia 
rivista, doveva far le spese della bella e si- 
cura vendetta, scaldata nell'animo del bravo 
professore filosofo, ed essere contrariato e 
punito nel suo desiderio di tornare a _Na- 
poli ; di tornarvi, per collaborare più da vi- 
cino. con me, non soltanto nella Critica, 
ma nella collezione dei Classici della filo- 
sofia moderna e in altri lavori letterari, di 
cui gli studiosi italiani e ‘stranieri hanno 
sempie riconosciuta Putilità,-e-che Ja Fa- 
coltà di lettere e filosofia di Napoli non è, 
certo, in, grado, essa, di fornire. Alla nobile 
impresa, ‘da lui meditata, 
fessore ha trovato pronto aiuto in alcuni 
suoi colleghi, mossi ‘per cagioni non dissi- 
mili (1) a simili modi di vendetta, e acquie- 
scenti altri colleghi, abituati alla servitù del 
cedere e ubbidire sempre. Ecco, in breve, la 
storia arcana (che non è arcana per nessu- 
no), a compimento di ciò che è detto nella 
lettera al Ministro; e lascio dove si trova, 
e si è collocata da sè, la Facoltà di Na- 


poli, la cui immagine, a dir vero, non mi 


allieta l'animo, si 

Non essendo stato possibile far prevalere 
nel seno della Facoltà l’onesto partito, so- 
stenuto dalla minoranza, bisognava rivolgersi 
al Ministro della pubblica istruzione, al quale 
spettava così di app» vare la proposta della 
maggioranza, come, nel case, di rifiutarla, 
aprendo il concorso. E ciò fece il Gentile, 
con un suo. ricorso; e io stesso (moral- 
mente interessato alla cosa, come re Cur- 
rado, padre di Curradino, ‘alle batfiture. che 
i maestri, pei falli di lui, somministravano 
ai garzoni, suoi compagni/)(2), con la ri 
cordata lettera, diretta al Ministro, onore- 
vole Rava. 

Non mi era ignoto che la legge del 3 lu: 
glio 1907; la quale regola i trasferimenti 
dei professori universitarî, aveva dato luogo 
nella Camera dei deputati e nel Senato a 
molte discussioni, tra l’altro, per l'appunto, 
circa le garanzie onde dovesse circondatsi 
il diritto dei terzi, legittimamente aspiranti 
allo stesso trasferimento o ‘al concorso; e 
come a tutte le garenzie escogitate si fosse 
finito col rinunziare, lasciandosi libera balìa 
e responsabilità al Ministro, Ma avevo pre- 
senti, insieme, il significato di quella balìa 
e responsabilità, e le dichiarazioni, ripetuta- 
mente fatte, nel corso della discussione, dal 


(1) Si veda la Critica, 1, 218-223, II; 71:3; dEi 
146-150, 327-9, 414-7; 510-2, V, 165-6, 227-9; e cfr. 
ds, Savi 136- 13 sui libri dei proff. F. d’O- 
vidio e I. Petrone, e del prof. M. Porena figlio. 

(2) Si rilegga il Movellino, n. 41. 


rsitarla italiana, BENEDETTO CROCE — Rudolph Eucken e lAttivismo, 


. esclamato l'on. Rava, il 1° 


il filosofo pro-. 


È ‘avendo incontrato 


Ministro, che era, per fun, Jo stesso 
on. Rava. 

<« Perchè dovrà vietarsi i Ministro (aveva 
dicembre 1906, 
Nella relazione che accompagnava il disegno 
di legge, presentato alla. Camera dei depu-. 
tati) di accogliere le proposte della Facoltà, 
quando le riconosca determinate da criterî 
puramente obbiettivi e ispirate da una lode- 
vole sollecitudine per il bene dell’ insegna 
mento? » E, quando, nel Senato, fu fatto 
cenno dei ‘possibili abusi, ai quali. le Facoltà 
avrebbero piegato la legge che si stava per vo- 


tare, il medesimo Rava, il 25 maggio 1907, 


dichiarò nettamente: « Qui non si crea un 
diritto al. trasferimento, ma una facoltà. Il 
Ministro dovrà esaminare » (1). 


Giudice, il 28 maggio rincalzava: « Onore- 


vole Del Giudice, quando una Facoltà pro-: 


pone, e deve pubblicare le ragioni per le 
quali si decide, il suo voto è chiaro e auto- 
revole, e deve essere preso con quel. buon 
Numero di presenti che abbiamo già fissato. 
Se ci sono questi dubbi e questi contrasti, il 
Ministro non ha che un dovere assoluto : 
aprire il concorso, il quale resta pur sem- 


pre la norma fondamentale. Qui si tratta 
‘dei ‘casi rari; 


‘onde si può provvedere se- 
condo le speciali domande delle Facoltà per 
la migliore opportunità di coprire le catte- 


|. dre con insegnanti di altre sedi, illustri nella 


‘scienza : ma la. regola generale resta il \con- 
corso ». Infine, essendosi proposto di stabi: 
lire, nella legge, che, nei casi di contrasto, 
dovesse interrogarsi il Consiglio ‘superiore 
della pubblica istruzione, il senatore  Scia- 
loia, appoggiando il parere del Ministro, che 
non voleva introdurre nella legge quella de- 
terminazione, osservava: « Quando quei casi 


si presenteranno, il presente Ministro ci di- 


ceva: che sarà semplicissimo provvedimento 
aprire il concorso; ima sarà, più semplice 
ancora fare un’altra cosa, se non sì vuole 
impedire il trasferimento. Il Ministro, che 
è chiamato a fare il decreto sulla proposta 
della Facoltà, potrà, ogni volta che Jo cre- 


derà, sentire il Consiglio superiore, Perchè. 


conviene ‘ricordare che l’imporre il voto 
del. Consiglio ‘superiore è una cosa; ma il 


non parlarne non significa che il Ministro 


non abbia il diritto di sentirlo, ogni qual 
volta lo creda opportuno » (2). 
Confortato da queste varie dichiarazioni, mi 


rivolsi, dunque, al Rava, che conoscevo per- 


sonalmente come una molto ‘gentile persona 
€, per fama, come uomo di rette intenzioni, 
benchè di carattere assai debole; debolezza, 


ché, questa volta, mi pareva ail... - 


tontrobilanciata dalle energiche assicurazioni, 
da lui date in Senato, e dagli impegni presi, 


si ‘quali mi sembrava impossibile ch’egli non . 


Volesse fare onore. 

È Ma la mia meraviglia non fu piccola, quando 
il Rava in una commis 
sione; di cui egli ‘era presidente e io com. 
ponente, egli mi tirò in disparte e mi disse: 
< Ho letto la tua lettera aperta; ma, se fa- 
cessi a modo tuo, dove se ne andrebbe l’au- 
fonomia universitaria ? ». Io gli. risposi che 
l’autonomia non c’entrava punto, e che ciò, 


che egli chiamava a quel modo, era da dire, 


nel caso dato, camorra, mafia o teppa, Il 
Rava replicò, ridendo, che non facessi di- 


‘stinzioni da filosofo; e io gli risposi seria- 


mente che la questione era assai grave, e che 
lo pregavo di teleco la ‘maggiore atten- 


(1) Alli del Senato, 25 maggio 1907, pi 5967. 
‘(@) Ivi, p. 6050. 


| dalle Facoltà; 


Più energi- 
camente ancora, rispondendo al senatore Del. 


Trento, Trieste, Canton Ticino, L, 5,00, Un numero cent. f 
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zione. Lo vidi, poi, ancora una volta; e pro- 
curai di fargli intendere Ja malvagità; che si 
voleva far passare sotto la sua firma; mail 
Rava badò a ripetermi che ci sono tre modi 


di occupare le cattedre: il concorso, l'art. 


colo 69 e la proposta di trasferimento, fatta 
e che questo terzo ‘modo. è 
legale, Sat in ultimo, tanto per con- 
eludere con una frase cortese, ‘acconsenti a’ 
dirmi che avrebbe ponderato la questione. E 
10 lo lasciai, sicuro in cuor mio che non l'a- 
Vrebbe ui altro che per trarsi d’im-» 
barazzo, rigettando. sulla Facoltà quella. re- 
sponsabilità, che, realmente, ora, toccava a lui. 

Le due lettere, 
terzo luogo, mostrano come il mio presenti- 


mento fosse giusto, Il Rava, dopo essersi 


esteso in una questione di forma legale, af- 
fatto superflua perchè non si trattava del pro- 
cedere legale tenuto dalla. ‘Pacoltà, ma del 
giudizio che il Ministro dovea dare in me- 


Tito e in base a un ricorso, su quest’ultimo 


punto se la cava con frasi imbarazzate, ora 


, affermando che il Ministro non può entrare ; 
nel merito, ora che la Facoltà aveva addotto SL 


delle ragioni: quasi che pretesti e sofismi re- 


pugnanti ai fatti non se ne possano trovare. 


sempre, e costituiscano perciò, ragioni. Ma, 


se aleuno gli domandasse ‘a quattr’ occhi ser 
egli, in coscienza, sia persuaso di aver messo 
la firma sotto una proposta pulita, détermi=. 


nata da quei. criterî. oggettivi e ‘isp 
que al sollecitudin | 


giustizia, assume | uv n di Francesco Pe- 
trarca, e raccomanda: — Pace, ‘pace; pace. 
In verità, l'on, Rava, ‘occupato nella. poli 
deve, aver. perso. ‘ogni contatto. con la LI 
italiana, se consiglia la pace ne, quando. 


da promotore degli studî, dovrebbe ‘invec i 
esortarmi a persistere in quella leale ‘guerra, | 


la quale finora ha già prodotto. (benchè egli 
forse non lo. sappia) ‘tanti buoni effetti. 


Chiusa, col decreto firmato dall’on. Rava, 2 


la seconda fase della questione, chi 


svolta presso il Ministro della pubblica istru- 
‘zione, non si poteva aprire se non una terza: 
e ultima fase, col ricorso contro il decreto. 


ministeriale, da avanzarsi alla Quarta sezione 
del Consiglio di Stato. A ciò pensò, per un 


certo tempo, il Gentile; e vi pensai io stesso, 
che, inesperto di questioni legali, aveva avuto, 
| pereri favorevoli da persone 


in proposito, 


competenti. Ma, esaminata più da vicino la 


cosa, e interrogato qualche avvocato, ci for 
mammo la convinzione che avremmo battuto 
Dopo aver penato per 
qualche anno in vicende giudiziarie dalle 


una. via. sbagliata. 


quali gli uomini di studio sono sommamente 


alieni, avremmo visto, assai probabilmente, 


rigettato il ricorso dalla Quarta sezione, :co- 


stretta a riconoscere ancora una volta la sua 
) impotenza nel correggere ingiustizie, consu- 


mate all’ombra deila legge. 
Ed ecco perchè dicevo che il caso. Gen- 
tile è affatto esaurito e non ha più alcun 


| carattere personale, Se io ne raccolgo i do- 


cumenti in quest’opuscolo, e vi aggiungo Je 
presenti dilucidazioni e considetazioni, non è 


nemmeno per lo scopo di proclamare alta- : 


mente l’ingiustizia commessa e accusarne gli 
autori e i complici. Ciò era stato effettuato 
mediante la pubblicazione della mia lettera 
al Rava (1); e il Gentile ha già raccolto 


(1) Si vedano anclhe i' Nuovi doveri, n. 37, 
31 ottobre 1908. 


pubblicate in secondo e 


ì 


46 


assai largamente quella simpatia morale, che 

la vittima di una prepotenza attira sopra di 

sè; come, d’altro canto, i suoi persecutori 

non hanno goduto quella vendetta allegra, 

che nobilmente sognavano, essendo stati sve- 

lati, sotio il loro trucco di filosofi, di mo- 

ralisti, di anime belle e di mistici, quali” 

realmente sono: misera, gente, di piccolo 

cervello e piccolissimo cuore, intenti a sod- 

disfare, con qualsiasi mezzo, passioni e inte» 

i ressi: affatto privati. Che, se costoro. hanno 

i; ; mai pensato di avere esercitato. verso me 0 

i verso il Gentile un atto d’intimidazione, 

debbo avvertirli che si sono ingannati. Noi 

seguiteremo a difendere le nostre idee, e a 

manifestare la nostra opinione sulle scritture 

dei prelodati signori professori, con franchezza 

e vivacità non certo. maggiore, Ima neppure 
minore, di quella usata per l’innanzi. 

La presente pubblicazione ha tutt'altro scopo; 
ed è d’indurre a considerare, ora che tanto 
si parla di riforma. upìversitaria (di quella 
riforma, che la maggioranza, o se piace meglio, 
‘la minoranza efficace e dominante dei pro- 

-. fessori non vuole, perchè profitta assai, bene 
-. degli abusi e del disordine presente); d’in- 
- durre, dico, a considerare, sopra un esempio 

vivo e preciso, se la condizione, fatta me- 
diante la legge sui trasferimenti, alle persone 
) dignitose e agli animi liberi, sia tollerabile; 
e se quella legge non finirà di rovinare del 
tutto. la vita universitaria italiana, tanto de- 
È caduta. 4 
Il trasferimento da un'università all'altra 
è cosa importantissima, che tocca diretta- 
i mente. i maggiori interessi così spirituali co- 
me materiali (che sono anch'essi spirituali) 
) insegnante. Lasciamo andare il caso (che 
_ 3 Per l'appunto, nell Università di 
Napoli), di quelle università, che hanno illi- 
| mitato numero di ordinari, in modo che tra: 
sferimento significa. possibilità di promozione 
ì stipendio; ma per un inse- 
i che sia attivamente partecipe alla 


itania 0 a Firenze, a Palermo o a Na- 
poli, a Cagliari o a Roma, Or bene: la de- 


E pio del concorso e. di 


i di su, ni criterî 
anei al valore. scientifico. e pe- 
li insegnanti. "Basta. che in una 
CF: coltà si. trovino due o tre sopraffattori, in 


abbiano saputo coltivare buone relazioni cci 
predetti. sopraffatori, e render loro ‘quei Ser- 
Vigi, e circondarli. di. quelle ‘adulazioni, di 
cui sono avidi. Questo ‘è wero di una’ bona 
- metà almeno (voglio essere discreto) dei ‘tra- 
sferimenti, proposti. dalle Facoltà. Da 


‘sati adduce ‘a difesa del lasciar libera mano 
‘alle Facoltà: |? ‘esempio della Germania. Ma 
in Germania, per l'appunto, tale sistema dà 


logo di 1; 
precetto 


aspirante a_ i. il cui primo. 
posare, la figliuola di un vecchio 
| professore, Se le. università. tedesche. sono 
migli i edelle mostre, ciò accade, non per 
vinto di quel. sistema, ma a malgrado di 
esso; ed è sofisma. ‘tanto volgare inferire 
‘ dalla bontà dell’ università ‘tedesca la bontà 
del ‘sistema delle chiamate, e TRO 
d°imitarlo in Italia, quanto sarebbe dal fatto 
che'un uomo, cieco di un occhio, abbia ot- 
time gambe, inferire che convenga cavarsi un 
| occhio per rinforzarsi le gambe. A ogni modo 


assetto e tradizioni liberali e non corpora= 
tive; e il solo sistema universitario, che le 
si ‘confaccia, è quello dei concorsi ; gli altri, 
‘anche se ‘tollerabili o benefici in altri paesi, 
si mutano, per noi, in veleni. 


vita degli studi, non è il medesimo trovarsi 


le su questa delicatissima questione viene 


i tra loro, perchè la carriera di 


concorso, sia Li dare e rinnovare ul 
‘chi a persone incapaci, sia col chiamare nel 
suo seno, da altra università, insegnanti che 


So bene ciò che la rettorica degl’ interes: 


Il freno Luo delle Facoltà, che do- 


ientifico ; | ediè fa dI i 
o e ‘non sono. competenti, de 


frutti deplorevoli ; ‘ed è noto, colà, il deca: 


l’Italia, sorta dalla rivoluzione Unitaria, ha 


via pensieri; difetto assai grave nel filo- 


LA VOCE 


vrebbe essere ora riposto nel controllo del 
Ministro della pubblica istruzione, si è di 
mostrato all’atto pratico (come doveva pre= 
sumersi anche prima dell’esperienza) ineffi- 
cace, anzi inesistente, Se l’on. Rava, il quale 
aveva fatto in Senato' le dichiarazioni di ener- 
gia che sappiamo, non ha trovato luogo a 
spiegare la sua energia in un caso così scan- 
daloso come quello del Gentile; si può stare 
sicuri che non la spiegherà in nessun altro, 
che pari potrà darsi, ma non mai “peggiore 
di quello. Una Facoltà è composta di molte 
persone, tra cui sono, di solito, anche sena- 
tori e deputati e massoni e altri personaggi 
autorevoli o intriganti; e preme sul Ministro 
con molte forze convergenti. Preme tanto, 
che, certe volte, io sono tratto, perfino, a 
scusare l’on. Rava; il quale pure mi sembra, 
sotto altri rispetti, inescusabile. 

‘ Cosicchè il dilemma, che si pone, è il se- 
guente ; = È 

o riformare la legge sui trasferimenti, am 

mettendoli soltanto in alcuni casì ben circo- 
scritti ; 
. 0° lasciare che le maggiori Facoltà ita- 
liane sieno invase dagli elementi più scadenti 
e meno: dignitosi del mondo universitario. ; 
mentre i migliori, quando entreranno per la 
via dei rari concorsi, resteranno a languire 
nelle università minori, privi, perfino, dei 
necessari stimoli e mezzi di studio. 

ll dilemma non ui me, che ripongo 
molta fiducia nell’avvenire della cultura ita 
liana, e assai poca in quello dell’ Università; 
ma dovrebbe essere ‘angoscioso per tutti. co- 


‘loro che prendono a cuore le sorti dell’isti- 


tuto universitario italiano. 


Napoli, 28 gennaio 1909. 


Benedetto Croce. 


Rudolph Eucken. 


cInun tempo in cui il naturalismo era 
quasi. diventato. communis opinio e la 
vita dello spirito sembrava ridotta a una. 
meccanica associazionistica e ad un sem-- 
plice gioco! di sensazioni e d'immagini, 
R. Eucken alzò ‘la voce per rivendicare 
| l’autonomia del soggetto contro ogni 
| pressione esterna; il valore. infinito del’ 
pensiero e dell’azione morale. Egli si 
affermò fin dal) principio come filosofo. 
militante e tale è rimasto Semipre: inna- 


ma ‘apostolo! più 


che capace di illuminare. Di qui il fa- 


templante, più pronto ;ad eccitare? 


praticamente, per il troppo facile tra- 
passo dall’universale all'empirico umano, 
l’ idealismo assoluto doveva degenerare 
e degenerò a poco a poco in assoluto 


‘antropomorfismo, e quella filosofia che 


era nata da un gigantesco sforzo di 
transfigurare e sublimare l’ umano, con- 
dusse molti ad una giustificazione incon- 
dizionata del fatto brutale, ad una in- 
condizionata antropolatria. 

Ma sulla vanità umana prevale la 
forza del vero. Quando l’uomo dalle 
speculazioni filosofiche scende alla pra- 
tica, egli si accorge della realtà del li- 
mite, e allora confrontandosi con l'idea 
che aveva di sè concepita, arriva presto 
o tardi al punto in cui «non sa se il 
riso o la pietà prevale ». Quanto più 
splendido e superbo è stato il sogno, 
tanto più oscura e meschina sembra poi 
la, realtà; dall’eccesso di esaltazione si 
passa all'eccesso di avvilimento; la co- 
scienza empirica, che si era identificata 
con l’universale, ricacciata dal contrasto 
nei suoi propri confini, tenta di oltre- 
passarli negandosi come coscienza: non 
potendo esser tutto, vorrebbe esser nulla. 
Di qui il materialismo e il pessimismo, 
tentativi di negazione teoretica e pratica 
della coscienza. 

Ma la coscienza, come non si allarga 
ad arbitrio, così ad: arbitrio non si di- 


strugge. L' uomo non è tuito, ma non può 


non esser uomo ; è non può non aspirare 
alla suprema equazione col Tutto, non può 
non volere l'universale. 

Tale èla posizione dell’Eucken. L'uomo, 
non è tutto: il più piccolo atto col quale 
egli cerca di affermare sè stesso basta a 
fargli sentire la ‘realtà del limite. Sol- 


tanto il sognatore può a momenti smar- 


rire il senso del limite; ma tuttavia an- 
che per lui il limite esiste e presto o 
tardi giunge a turbare la sua beatitu- 
dine. Il sogno quanto più si fa sogno, 
tanto più si perde nell’ indeterminazione, 
cioè, fende ad esaurirsi. Il sognatore e- 
steta è come un gran signore che spende 


| più delle sue rendite e nella sua beata 


scino di ‘certe sue pagine; ma di qui an . 


‘che purtroppo, le frequenti ripetizioni, lo 
stile oratorio, nel quale. Spesso l'abbon- 
danza delle ‘parole ‘impedisce di vedere 


sofo, che dovrebbe porre ‘ogni studio 
‘nell’esprimere: il massimo di pensiero 
col minimo di parole; ma. perdonabile, 
‘anzi, fino a un ‘certo ‘punto, non vizio, 
ma virtù nell’apostolo,: ‘nell’ idealista pra: 
tico, il quale più che al (SCR si volge. 
‘ alla volontà, do 

‘L'ideale di Bucken: è, in fondo, lo 
Spirito assoluto di Hegel, assoluta sin 


tesi del soggetto e dell'oggetto, del 


pensiero e: dell’azione, non immobile so- 
stanza, ma vita, non puro: essere per: 
fetto in sè stesso fuori del divenire 


. mondiale, ma immanente nel divenire, 


lin sè del divenire, non mai chiuso, non 
mai terminato, non necessitato da una 


causa nè governato da una legge fuori 


di isè medesimo, ma egli a sè stesso sua 


causa e legge, perfettamente libero ed 
autonomo; dz sè e fer ‘sé. Se non che‘ 


Hegel ebbe il torto di trascurare troppo 


nil limite della coscienza empirica par- 


ticolare, alla quale ciascuno, pensando 
e operando,.è inevitabilmente ‘legato. 
Egli credette di potersi sollevare con 
un semplice sforzo di speculazione in- 
tellettuale alla coscienza assoluta, e per: 
ciò, fatalmente, ricadde nella metafisica 
di vecchio stile che tenta di fissare una 
volta per sempre le forme della realtà 
e trasmuta in sostanze immobili 16 cate- 
gorie della nostra. mente. Così pure, 


incoscienza non si accorge che il patri- 
monio ogni giorno più si assottiglia. Lo 
stato d’indifferenza, di equilibrio fra sog- 


getto e oggetto è sempre provvisorio. 
Invano il soggetto tenta di scansare 


l'opposizione e il disquilibrio ritirandosi. 


tutto in sè stesso: la sua ritirata non fa 
che rendere più ‘acuto il dissidio,Il mondo 
dal quale vuol fuggire, lo investe da ogni 
parte; se egli non è attivo, diventa pas- 
sivo per: aver voluto esser troppo libero, 
finisce col ‘diventare. schiavo d'ogni cosa. 

Quindi, in nessun modo, dato l’uomo 
com’ è, empiricamente determinato, può 


| negarsi il contrasto fra l’uomo e il mondo. 


Si fa presto, a parole, a identificare lo 
spirito umano con l'assoluto, ci vuol poco 
a ‘parlare di Uomo-Dio, ad esaltare in 
tutti i toni l’Umanità, Le parole sole non 
ci ‘fanno fare un passo avanti, e il piccolo, 
dio terrestre non può liberarsì dal ghi- 
gno di Mefistofele, che gli sussurra: « po- 
vero istrionel mettiti pure parrucche so- 


pra parrucche: tu resti in fondo ‘Qpello S 


che seil » 

Stando così le cose, 
somma sapienza quella iron :pratico 
che, per dirla in parole povere, prende 


il mondo come viene, adattandosi alla 


meglio alla. sua sorte, coltivando come 
può il suo cantuccio senza darsi troppo 
pensiero dell’ liniverso? No, la sapienza 
del cantuccio è gemella della sapienza 
del sogno: è nell'ordine pratico ciò che 
quest’ ultima nell'ordine teoretico: il ten- 
tativo di schivare il problema, rinchiu- 
dendosinell'individuale. Mal’individuale, 
pur non essendo l’ universale, non, può 


essere senza l’ universale. L'uomo nonè . 


tutto; ma non può rinunziare al Tutto, 
non può non volere 1’ Universale. 
Questa aspirazione è implicita in ogni 


atto teoretico e pratico; e il processo» 


della vita che, in apparenza, sembra mor- 
tificarla, non fa che crescerle vigore. Il 
doloré stesso ‘e Di ironia sono la più elo- 


non sarà e Ì 


quente dimostrazione della sua costanza 
e indistruttibilità. La stessa negazione 
più radicale, lo stesso pessimismo nihi- 
lista non fa che confermarla, non è in 
fondo che una estrema affermazione di 
questa volontà invincibile dello spirito 
umano. 

Non solo; ma chi dalle angustie del 
vivere quotidiano si sollevi senza pre- 
concetti alla contemplazione della storia, 
deve riconoscere che quell’ideale di as- 
soluta spiritualità, di vita perfettamente 
autonoma e libera si viene attuando no- 
nostante i contrasti, anzi per mezzo degli 
stessi contrasti. La scienza, l’arte, l’etica, 
la religione sono nel mondo umano la 
realtà dell’ Universale, forme di vita che 


‘oltrepassano le rappresentazioni, gli in- 


teressi e le volontà particolari, conquiste 
di una attività che non nasce e non muore 
con gli individui e con erappi di indivi- 
dui. È vero che molto d'impuro circola 
nella società col nome di scienza, d’arte, 
di etica e di religione; ma la moneta 
cattiva presuppone la buona, e l'ipocrisia 
con la quale gli uomini si sforzano. di 
nascondere sub specie aefernii loro scopi 
temporali è anch'essa un omiaggio reso 
all’eterno. 

La vita dello spirito non è dunque 
una idea platonica che totalmente tra- 
scende la coscienza empirica, ma nem- 
meno immane totalmente in quest ul 
tima. L' alternativa di immanenza o 
trascendenza è una falsa alternativa; la 
sua posizione deriva dalla abituale con- 
cezione statica, difficile a superare anche 
dal pensiero più esercitato alla specu- 
lazione filosofica. Si tende sempre a 
considerare lo spirito come una gran- 
dezza determinata, come qualcosa che è 
una volta per sempre, e perciò si dice: 
o qua o là, o dentro o fuori. In realtà 
lo spirito è qua e là, dentro e fuori, 
appunto perchè non. è mai possesso de- 
finitivo, perchè eternamente si conquista 
‘e si crea. La dottrina della sola imma- 
nenza conduce, come abbiam visto, al- 
l’antropomorfismo, os: 
dazione della vita spirituale. Dall'altro 
canto, la dottrina della sola trascen- 
denza conduce ad una eccessiva degra- 
dazione dell’umano e rende la vita dello 
spirito inaccessibile alla coscienza em- 
pirica. ; 

‘Bisogna scansare i’ due estremi del 
dualismo e del panteismo, quasi che ci 
fosse una realtà spirituale e una non 


' spirituale, o quasi che tutto fosse egual- 


mente. e indifferentemente spirito. Nel 
primo dei due estremi tende sempre a 
cadere lo spiritualismo religioso, nel 
secondo l’idealismo filosofico. 


Il filosofo non può rinunziare a coz- 


cepire la vita come unîtà, e quindi fa- 
cilmente è condotto a trascurare le dif: 
ferenze, a disprezzare l’individuale. An- 
che quando parte dal soggetto, anche 
quarido, come nell'idealismo tedesco, 
afferma che il reale è sintesi di sog- 
getto e di: oggetto, pur tuttavia sempre 
tende a concepire questa sintesi come 
pura ‘oggettività. D'altra parte, l’uomo 
religioso non può rinunziare a volere 
la vita come unità; ma quanto più pro- 
fonda è questa sua volontà di sintesi 
pratica, tanto più aspro e forte egli 
sente il contrasto; onde, facilmente, nel 
fervore della lotta ‘egli perde di vista 
la méèta ultima per non badare che al 
nemico che ha dinanzi. Quest’ oggetto 
che resiste al suo spirito egli spesso fi- 
nisce col pensarlo come assolutamente 
fuori dello spirito; e così, mentre era 
stato mosso dal bisogno di unificare la 
sua anima col mondo, egli tende in ul- 
timo a rifugiarsi nella pura soggettività. 

Il filosofo e il religioso hanno torto 
staccati l’uno dall’altro. Lo spirito è la 
sintesi di tutti e due, del pensiero e 
dell’azione unificati nel concetto supremo 
dell’ Attività. i 

Di qui il nome di « attivismo » che 
l’Eucken ha data alla sua We/fernschauung. 
Il quale attivismo evidentemente non ha 
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nulla di comune col pr. ‘ammatismo di tipo 
inglese e americano, tutto dominato dal 
concetto dell’ utile, 

Pronunziare un giudizio sulla filosofia 
di Eucken non è cosa facile.: Che cosa 
ci porta di nuovo? Che cosa ci dice che 
non fosse già stato detto dall’ idealismo 
speculativo? E perla vita dello spirito 
qual nuovo motivo ci dona, quali oriz- 
zonti ci schiude? Certo, la correzione 
del concetto del « divonite >» in quello 
dell'« attività » (che si potrebbe - de- 
finire: correzione di Hegel con Ari: 
stotele, uno dei filosofi più studiati da 
Eucken) ha secondo me non lieve im- 
portanza. Ma ciò che manca in Eucken 
è la definizione chiara di questo con- 
cetto: manca, insomma, il sistema, Ca- 
war fuori i concetti dai suoì grossì vo- 
lumi è veramente una fatica, e si riman 
semipre in ‘dubbio ‘se ciò che ne risulta 
sia il pensiero nostro o quello del pro- 
fessore di Jena. 

Al concetto dello spirito come « atti- 
vità » c'era già arrivato un altro mo- 
derno, imbevuto anch'egli di speculazione 
germanica, ma tanto fine e delicato quanto 
Eucken è battagliero, tanto parco di pa- 
role quanto E. ne è prodigo: H. F. Amiel. 
Anche Amiel non diede mai un sis stema; 
ma perchè non lo volle dare, perchè non 
credeva nel sistema. Eucken invece ci 
crede, ed ha stampato migliaia di pagine 
per darcelo: viceversa poi non ce lo ha 
dato. Ci ha dato, secondo me, qualcosa 
di meglio: per l'anima che vibra in molte 
di quelle pagine, ci ha eccitato a medi- 
tare sui problemi dello spirito, 

Ma la meditazione vuol silenzio, e 
quelli stessi che dall’Eucken furono de- 
Stati, debbono poi separarsene.... per me- 
ditare. 

P. Marrtcchi. 


Italiani all'Estero. 


I — MEDARDO ROSSO. 


A chi mi domandasse chi è Medardo Rosso; io 
non saprei, ora come ora, risponder che queste.; 
€ un italiano di..;ì, ha una certa età, vive da lungo 
tempo a Parigi, disprezza — e con ragione — i 
Suoi connazionali, adora l’ Italia dove si reca spes- 
SO, ignorato da tutti, per riposarsi e meditare, 

È inoltre un grande scultore. I francesi chel’a- 
mano e ne hanno compreso la forza, (persino il 
governo di Clemenceau l’ha distinto non so più 
con qual segno onorifico) pronunziano il suo no- 
me energico con rispetto, e nelle brigate di ‘gio- 
vapi artisti si bucina di certi suoi dispiaceri con 
Rodiu, il quale gli fu per:parecchi anni grandis: 
Simo amico e se ne separò poi — dicono — pet 
gelosia, Si ‘aggiunge anche che. lo stesso ‘Rodin- 
abbia molto imparato da lui. z 

Comunque sia, la sua personalità artistica è così 
Virile e spiccata da giustificare queste che potreb- 
bero esser favole &' T'ignorazia: è ‘una Vergogna 
degna solo di un: popolo ii quale, come il nostro, 
@bbia perso da secoli il concetto e l’amore della 
bellezza plastica e non Sanpia, se. potrà ritrovarli 


più mai, Cosi ja sua patria ignora. Pronta sem- 


Pre.a reclamare per suo qualunque scalzacane s'il- 
lustri con la ciarlataneria “e | impostura di Jà 
dei monti e- del mare; l’Italia — incapaze, è vero, 
@ apprezzarne il:grande valore — lascia in esilio 
le anime grandi che l’amano; ma la'ffuggono, per 


non appassire all'ombra dei suoi colossi d'argilla ‘ 


€ di sterco, Dieci o quindici ani fa abbandonato 
era Segantini, oggi è Medardo Rosso ; domani sarà 
un altro. Ma questa è per avventura luna fatalità; 
diremm innanz!.., 

La scultura, dunque, di Medardo Kosso è vigo-. 
fosa, Modernissima e sopratutto originale. Riget-, 
tati per: istinto, e forse senza nemmeno accorger- 
Sene, futti i preconcetti € le. formule accademici 
£ consuetudinari, quest” uomo rozzo: che. lavora 
‘ome un operaio dalla mattina alla sera, forman- 
«o, fondendo e rinettando da sè, con mezzi tutti 
suoi, le sue ‘opere, è arrivato a risolvere natural- 
mente uno dei più complicati problemi. estetici; 
E cioè a ricollegarsi alla tradizione a forza di sin- 
cerità. Con l’amore e lo studio, egli ha penetrato 
i più profondi segreti della natura, € procedendo 
dall’ analisi alla sintesi è arrivato ad esternare il 
Suo concetto della realtà con ‘quel segno nudo, pre- 
ciso e invariabile che si chiama lo stile. Più che 
Un rivoluzionario della scultura egli può quindi dir= 
SÌ — come del resto ogni grande artista, e a mal 


grado delle apparenze — ‘un purificatore e un ri- 
Suscitatore; tanto che Se i suoi lavori, il cui Sog= 


getto è tratto Sempre dalla vita contemporanea, 
colpiscon lo Spirito per la loro novità ‘e indipen- 
za d'espressione, rivelano altresì l’intima parentela 
dell’anima dell'artista odierno con quelle di anti= 
chi artefici della sua razza, È così, per esempio, 
che una sua testa di dierreuse, osservata e ritrat= 
ta con tutti i segni canaglieschi del mestiere infa- 
me, o la bronzea griuta del Y0yow sinistro che la 
Sfrutta, risvegliano misteriosamente in noi il ricor- 
do di qualche maschera violenta scolpita in Siena 


o în Bologna da Jacopo della Quercia; come il” 


£ruppo di una madre che bacia il suo bambino 
ridente ci farà Pensare, senza che se ne possa dire 
il perchè, a una terracotta etrusca o a un marmo 
del fiorentino Donatello. Nè ciò aVviene perchè 
il nostro si sia ispirato alle creazioni di quei mae. 
stri imitandone o se volete, traducendone le forme; 
Ma solo perchè, com’ essì, egli-ha ‘considerato con 
Occhio‘ penetrante la Tealtà e ne ha espresso con 
calore immediato il Significato ela dinamica, 

Ma all'infuori di questa affinità Sostanziale con 
le creazioni di alcuni grandi’ antichi, è naturale 
che l’opera di Medardo Rosso per esser sincera 
debba anche esser personale, e poichè l'artista 
non-può esimersi dal ‘partecipare con tutto il suo 
essere alla vita del suo. tempo, ‘così il modo di 
Sentire e di esprimersi del nostro è, come ho detto, 
modernissimo. Brusca; rude, nervosa la sua mano 
carezza e deforma, spande, per così dire, il carat- 
tere e il movimento sugli esseri che Crea, guidata 
da ‘una volontà geniale. Come quella di Michelan= 
gelo torce dispoticamente le forme per farle ade- 
rire al concetto interno dell'artista; come quella 


di Rodin accentua j lineamenti dei corpi, ne cac- 
cusa gl’incavi e gli sbalzi fra'î quali vanno a fran- 
gersi l’ombre e le luci con sbattimenti e giuochi, 
sì da conferire al bronzo o alla terracotta un ap 
parenza di materia diversamente colorata. 

E per questo lato l'arte di Medardo Rosso s'im- 
parenta con quella dei cosidetti impressionisti. 
Avendo vissuto fin dalla giovinezza fra le batoste 
€ i fasti di quella scuola, il suo stile s'è arricchito 
di tutte Je sue scoperte, come il suo spirito è ri- 
masto segnato dalle traccie indelebili che, — quan- 
tunque con mezzi differenti da’ quelli: della scul- 
tura — vi hanno î Impresso Cézanne, Degas e an- 
che Toulouse-Lautrec. 

Tale, sommariamente, e quale mi Apparve nel 
1904 al Salon d’ aufomue, in ‘una stanza intera= 
mente destinata alle sue opere, la figura spirituale 
di questo ottimo scultore di cui nessun critico ita- 
liano scrisse mai, ch'io sappia, il nome. Figura 
‘artistica di prim’ordine che sì potrebbe consigliare 
la patria di rivendicare, è onorare, se .l’ assister 
senza orrore di tutta la nostra gente colta, all’e- 
rezione di fantocci grotteschi e imbecilli; -dovuti 
allo scalpello di Ximenes, Calandra, Rivalta, Ga- 
rella ed altri accidenti di questa fatta, non pro- 
Vasse, anche troppo, in che abisso di pervertimento 
sia caduto il gusto di questa nostra Italia che. fu 
la maestra del mondo moderno. 

Perciò non insisto. Basti solo per ora l'aver 
detto che Medardo: Rosso esiste, e I\aggiungere 
che non ci sarà speranza di grandezza per la no- 
Stra arte’ fintatochè non si sia arrivati a compren- 
dere l’importanza dell’opera sua — e il vituperio 


di seguitare.ad ignorarla. S 
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Thovez, :Borgese, Bergeret, Mantovani, Paston= 
chi, e qualche altro che si nasconde in redazione, 

e.il cui nome non viene fuori perchè non può venir 
fuori; se volessero, non sarebbero uomini da met= 
tere insieme il miglior quotidiano d’Italia? 

Dov? è un altro critico d'arte nella penisola, che 
‘possa vantare tradizioni d’onestà e di libertà e 
pregi di intelligenza ‘austera, superiori a quelli di 
Enrico Thovez? Dov è un altro redattore lette. 
rario, cui soccorra la cultura filosofica e l’iafor- 
mazione critica e che abbia il polso di scrittore 
ela presa.sul pubblico più intelligente, che ha 
G. A. Borgese? 


Quando l’Albertini fa farea R. Simoni la cronaca 


di un' Jibro di poesia 0 di un romanzo; quello, per 


le persone intelligenti, è un avviso a non leggere 


mai il poema, anzi a starne lontani. Janni stesso, 
lo stesso Oietti (troppe volte nominato sulla Voce) 


quando si avvicinano all'articolo letterario sono | 


informatori, discorritori eleganti, garbati, d cod: 
ma per carità non critici e non hanno se non per 
‘accatto quello che in Borgese è ‘abito ben altri- 
menti signorile e potente di speculazione. Per 
quanto rimpastino bene l’articolo, essi hanno spes: 
so l’aria di s/ra/fare il libro di cui parlano; di 
campare per una mezza giornata ‘alle spalle del- 
l'autore ;. onde ciò che fu detto:dell’intervista : es- 
sere.un, furto, potrebbe dirsi di molti loro, articoli 
di recensione. Ma Borgese sa ‘metters ‘sempre ‘al 
disopra del libro di cui parla; con il piglio che ha 
l’uomo di larga e sicura attività mentale; e che 
seute Ja critica, come .una ‘attività nobilissima 
del pensiero umano; e degna niente affatto di far 
la pettegola servetta dell’arte. 

) Andiamo avanti. Mantovani, non fosse altro, 
‘non ha imparato a scrivere'italiano nè sul D’An- 
nunzio; nè sul Carducci, come fu uso e necessità 
miserabile. di certi vecchi straccioni del giornali- 
smo, che ora portano la tuba, 

Quanto a Pastonchi, — per dirne prima un ‘poco 
di quel moltissimo male che merita — come è 
troppo grande e:grosso e rotondo per dirlo un bel- 
l’uomo ;-così è troppo pedante per essere. buon 
critico; è troppo critico per essere buon letterato ; 
è troppo letterato ‘per essere buon poeta. 

Pastonchi è la ruota lenta, rotonda, grave di un 
mulinettò di pianura la'quale carica troppo poca 
acqua per le troppe pale che ha, È un uomo che 
gira gira-è sempre fermo, A distanza dì dieci anni 
lo ritrovate fisso sempre a quella, tal parete di 
muro, carico nello stesso tempo e vuoto ‘dell’ac- 
qua di quell’ unico rio, in cui non si capisce se 
rispecchi le iridescenze blandule dell’anima che 


non ha, o versi il soprappiù della sua persona ab- 


bondevolè. Ma insomma'è ‘una ‘ruota’ che gira. 
Qualche sacco ‘di granoturco. con lentezza e con 
stridore l’avrebbe pure da macinare. Ma La Stampa 
vedremo che.si serve di lui come d’un richiamo, 
cioè ‘nel peggior modo. 

Rimane Bergeret che è un nulla e un tutto, 
è una forza e una vanità, un raggio di buon sole 
e un fuoco fatuo, Mettetelo in prima fila fra i gior- 
nalisti italiani, dovrete poi cacciarlo nell’ultima fra 


gli scrittorelli più insipidi e più scioperati della 
penisola. Gli è che come il cranio da una. parte 
e la coda dall'altra sono. ugualmente. due appene 
dici di quell’ unico sistema Usseo che è la colonna, 
vertebrale ; così Bergeret non pone differenza al 
cuna tra l'essere ora un:cervello e ora una ‘coda, 

Ora ‘medita, ora scodinzola: ora si pavoneggia 
di esser ben lustro, ben lavato, con un bel guar- 
nellino, con un bel fiocco; ora la pretenderebbe 
a guida spirituale degli Italiani. Per capirlo biso= 
gna porre l'adolescenza nel. quadro della gioventù 
di Napoli; è la sua fama chiassosa nel quadro 
della senilità di Torino. Il che faremo. 


Tutti questi scrittori della 54702 presi insieme | 


sono come un bel fascio d'erba tagliata di fresco, 
Verde e pesante, succolenta, eppure destinata a 
inaridire. Fuor di metafora, non provvede a qu DI 
Sti giovani la visione nitida e precisa di un fine. 
da raggiungere. Non sanno che cosa vogliono, nè 
sempre ‘ciò che fanno. Càmpano i 

Ma ricominciamo : dal Thovez, che di tutti me- 
rita forse il ‘commento migliore. Non'è celebre, 
ma è un uomo al quale si guarda in faccia volen-, 
tieri, Thovez è un ‘giornalista non solamente con 
delle idee, ma che ha anche delle ‘opinioni. Per- 


ciò, quasi tutto quello che scrive non pure è. 


ingegnoso, ma è pensato; non pure pensato, ma 
voluto, È un giornalista di studio e di coscienza. 
Si vede subito che non gl’importa nulla di nes- 


‘ suno, è ha studiato più di quello che espone; 


i suoi articoli sono atti di fede, espressioni since- 
re della sua anima, tappe del, suo ‘ingegno che 
prova in sè continuo lo sprone allo studio, alla 
Ticerca. Non sfiora gli argomenti, ma cerca sem- 


pre di penetrarli, sviscerarli, e rendersene conto. 


‘con calma precisione ed esattezza. È un uomotri- 
Spettabile per, tutto ciò che fa; rispettabilissimo 
per ciò che potrebbe fare. Eppure. non c'è alla 
Stampa un uomo più Sprecato più rattrappito più 
cincistiato di lui. Invece di ritrovar sè stesso, tutto 
sè stesso; e distendersi e adoprarsi intero nella 
milizia quotidiana del giornalismo, DI perde, sian 
nuvola, svanisce. Gli manca il dono ‘dell’azione 
éneigîca € continuata; la sua figura ha troppe la 
cune, discontinuità, disuguaglianze: È uno !scon- 
tento e ‘un frammentario. ‘Appare e scompare in 
vesti varie e nuove, Oggi fa un articolo (un ‘assai 
poco illuminato articolo) sulla pittura impressioni- 
sta, con l’aria di dire; «Eccola tutta:qui; roba da 
matti» e domani farà una delle solite recensioni, co- 
me tutti sanno fare, della vita di Giovanna d'Arco 
di A. France; e poi dopo una settimana non saprà 
rifiutare al, direttore l'onore di essere spedito in. 
Grecia come corrispondente în occasione di non s0 
più quali feste ‘sportive. Non più tardi dell’altro 
giorno si decideva a scrivere un articolo sui versi 
del Fogazzaro; con la lodevole intenzione di as: 


gnar loro un posto giusto negli scaftali della-lettera-.-... 


tura italiana; ma ci si sentiva l’armeggio di uno che 
diceva troppo pur dicendo poco; che aveva molte 
cose da dire ma non riusciva a scegliere; che, in- 
fine, tirava fuori certe vecchie storie e astrazioni 
sulla facoltà che avrebbe o non avrebbe la lingua 
italianaa esser poetica come la tedesca e l’ inglese; 


| tura nostra del momento, mettere a posto molta 


in Sicilia ‘a fare, lui discepolo di B. Croce, le 


anzi, secondo il Thovez, parrebbe che gli italiani 
abbiano ‘molta più difficoltà a far poesia italiana 
che not i francesi a far poesia francese! Poveri 
francesi; quando si ‘pensa che eccezion fatta di 
Jean De La Fontaine in nessun secolo essi. non 
‘sono riusciti a dare un solo Poeta che potesse es- 
sere'a fronte ‘dei tre 0 quattro nostri migliori, 
‘quella del Thovez. ‘pare un? irrisione ! Il Thovez 
insomma non dà tuttò ciò che potrebbe. Non ba. 
Sta ‘aver fatto, ìn altri tempi, una campagna con: 
tro i plagi dannunziani per. meritare oggi qual- 
cosa di più che non sia un cenno di due righe nella 
bibliografia della critica dannunziana. Quelle sono 
lotte di pigmei che possono dare la celebrità di 


| biazza ad un adolescente: ma non rivelano proprio 
‘nulla di nuovo ‘e d’importante mella vita di un 


uomo. Al Thovez diciamo una ‘parola sola, che gli. 
fa molto onore : ‘Avanti! In un giornale come Za 
Stampa, fatto di chiasso; di sorprese, di dimostra- 
zioni spettacolose; in un ‘giornale che ha il corag- 
gio di pubblicare venti ‘articoli fantast i sulla ca- 
morra napoletana, al posto. dell’articolo. di risvolto; 
il Thovez è rimasto necessariamente in ombra ; s'è. 
intimidito e sperduto în mezzo a tanta iattanza,. Ma . 
egli deve avere la forza eil Sorgrio di VUE più 


in luce. Avanti! 


A Borgese, voglia o non voglia, diciamo: Indie- 
tro ! Indietro perchè haî sbagliato Strada. 

Borgese è un ragazzo che viene dalla scuola, 
dalla:scuola severa e disciplinata, ‘nella quale do- 
vrebbero' sudare e faticare j giovani prima di 
voler mostrare la faccia ‘al pubblico dei giornali. 
Pu una rivelazione del Leonardo, pel ‘quale si isse 
alcuni articoli di critica che non sono inferiori ai 
migliori articoli che doveva scrivere molti anni do- 
po. Perchè è così: tutto ciò che v? ha di) ‘buono i ini 
‘Borgese, egli lo deve al periodo, di tempo ii in cui la- 
Vorava, studiava, preparava, e non faceva, come 
si è messo in testa di far poi, îl corrispondente 
politico dalla Germania. Partendo perla Germania, 
egli sbagliò semplicemente strada. Dopo qualche 
mese di corrispondenze, G.A, Borgeseera divenuto 
‘il più insopportabile scrittore della Standa, Con più: 
seria cultura di tutti gli altri, con ingegno non infe- Si 


riore a nessuno, ‘egli era ridotto a mangiarsi le RGS 


unghie giorno: per giorno nei conati. disperati di... 
una fatica che lo spremeva come un limone; e lo 
intormentiva, lo rendeva falso, barocco e banale — 
fin nello stile. Egli €ra ridotto a’ spezzare ogni 
più piccolo pensiero in Cinquanta ‘parole, che 
‘erano. come. cinquanta frantumi di specchio, 
condo. stridore dei frantumi di ‘specchio’; a 
‘per lui empivano cinque righe; e ‘facevano. 
modo, Vedevate in | dui uno! ‘scrittore di pensiero, 
forza, sel etto, fare giochi di industria, di 
tezza, di Sorpresa, per ‘menare il pi giù possib 
in fondo alla pagina il periodo, vuoto, ornamen- 


tale, di stucco. E non si capiva e non si capisce 


‘perchè G. A. Borgese non faccia quell’unica cosa 


calla. quale è portato da vocazioni seria, e_ con 


un tesoro di forze accumulate ; . cioè la ‘critica. 
letteraria e quella di pensiero: quella. ‘che dopo ni 
tutto potrebbe chiamarsi anche critica’ ci ì 
chè, chi la faccia bene, ‘ha in sé elementi ottimi. di 
educazione intellettuale, oltre che letteraria; e. 
giova molto a dirigere la cultura, oltre che a 
“giudicar la letteratura. D'un uomo: che faccia 
‘questo, cen’è bisogno. In Italia siamo. ridotti As 
tanto: a non aver più un critico letterario che i 
riesca a farsi sopportare dalle persone di garbo, 
di cultura ‘e d’i ingegno; e che mostri di saper 
dominare dall’alto e definire e giudicare Ja lette: 
ratura contemporanea ; e insieme dare al pub- 
blico. informazioi sulle letterature antiche, clas= 
\siche, ‘morte per modo di dire. Passata la critica 
‘quasi tutta al giornale ‘essa è ridotta ‘oggi a uno 
scadimento pietoso di argomenti, di idee, dî ‘sen-. | 
timenti, di propositi. Sè gridato: Aria! per la 
poesia. Ma quanta più aria ci vuole per la critica! 
‘Borgese dovrebbe proporsi uno scopo molto pra- 
tico, € insieme ideale. Dovrebbe allenarsi in modo 
conveniente, riprendere gli interrotti studi, ricer- 
care l'antica solitudine, o. la poca brigata; e farsi 3 
un piano serio, largo, ‘consisfente, di lavoro; farsi 
passar sotto, inventi o trenta articoli, Ja lettera 


gentuccia, e molta gentona; poi render conto 
del punto a cui sono le letterature straniere ; non 


‘aver paura di nominare qualche volta anche gli, ; 


‘antichi, insomma elevare il livello della critica, © 
renderla importante, rappresentativa, darle un'or- 
ganismo, infonderle la vita, pretenderne l’azione,‘ 
l’efficacacia, il valore ideale e ‘pratico. C'è posto 
per un critico simile: anzi ve n° ha necessità, 

E La Stampa lo vuol mandare in Calabria e 


istantanee nervose e impressionistiche del terre- 
moto, come può fare Civinini; mandi al diavolo 
La Stampa e non si presti così ridicolmente a ques ; 
ste gaffes.grossolane. _ 

Di gaffes non ne fa, e non si lascia spingere 
a farne Dino Mantovani, il cui principale difetto 
è però d'essere Dino Mantovani. Dunque egli ha 
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il torto di chiamarsi Dino Mantovani, cioè di avere 

a Torino un nome celebre su per giù come quello 

di Domenico Oliva fra gli abitanti di Roma. E 

quando si è troppo celebri, quando si è troppo 

ascoltati, quando si sente di essere non al tavolino 

del nostro oscuro pensatoio, ma sui più alti gradini 

della notorietà cittadina, si risica di non avere 

più stimoli nè a fare né a fare bene, e non dico 

‘a fare meglio; che è l’unico scopo delia vita e delle 

azioni di quella poca gente per bene che non 

campa a ufo nel mondo. Perchè Dino Mantovani 

scrive ogni tanto qualche « cronaca letteraria > 

i : ‘sulla Stampa? Ma per la stessa ragione per la 
1 quale potrebbe non scriverla. Avendo Gorgia Leon. 
tino compiuti î cento e sette ‘anni di vita, e mo- 
‘strandosenelieto, gli fu domandato perchè, essendo. 

“i filosofo, pure ‘avesse piacere di vivere così lungo. 
2 ) tempo. E Gorgia rispose saviamente : Non ho al-. 
cuna ragione di dolermi della yecchiezza. E Man- 


suna ragione di dolersi di quel posticino settimanale 
che i il direttore lasciava a disposizione sua. ‘Ma-era 
* suo dovere, tenerlo ‘meglio, non come un posticino 
caldo caldo, € comodo comodo, e pigro come una 
poltrona presidenziale; ma con più vita, ma ‘con. 
più animo, con più largo e proficuo lavoro. Man- 
‘ tovani sì è lasciato impigrire dal giornale; spe- 
‘ cialmente negli ultimì tempi lavorava alla stracca 
e molto più con le parole che con i pensieri. I 
‘suoi articoli non avevano nulla del blocco grezzo 


ma erano troppo levigati, troppo lucidi. e senza 
‘linee, docili, senza sfregature, ‘senza energia: por 
| cellana, 

Il Mantovani, venendo al giornale dalla scuola 
e dal volume, è scaduto, Dalle Leffere #7 rovinciali. 
al volume di articoli. Lelteratura contemporanea, 
l'uomo 5° è fatto più chiacchierino, più informato, 
più curioso; ma molto meno consistente; ha molto 
‘perduto della sua persona, ha lasciato per via Je 
qualità migliori di stile, di ispirazione, e quell’ in- 
definibile pregio di nobiltà che ha la pagina dello 
scrittore ancor solitario, schivo, impegnato con 
se fesso a farsi onore, a (n di sè duale 


Avuche per Dino Mantovani, dopo Borgese, par- 
me la teoria ultimamente. ‘difesa 


tovani fu fino ieri alla 542194 perchè non aveva nes- 


ma potente di pietra, che hanno, quelli di Borgese; .. 
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lo pongono. Ma se uno. lascia star le astra” 
zioni e prende come punto di partenza non la 
istituzione giornalismo, ma l’uomo giornalista, 
.s'avvede subito che l'articolo critico stampato sul 
giornale di oggi è brutto o. è deficiente non ‘perchè 
sia stampato sul giornale di oggi; ma ‘perchè l’ha 
scritto in quel dato modo.:quel certo ragazzo 0 
quel certo professore. Sono gli uomini che fanno 
le istituzioni, e sono gli uomini forti che le tra- 
sformano; mentre le istituzioni trasformano e cor- 
rompono a simiglianza di sè soltanto gli uomini 
deboli. Nessuno può essere scusato di aver scritto 
un povero articolo critico, dal. fatto che lo ha 
stampato sù un giornale politico. Nel mondo degli 
onesti, c'è semplicemente un’ arte di scrivere, 
e non ancora un'arte di stampare; e c’è sem= 


> pre stata, lu’ arte critica, ma non un? arte della 


critica per i giornali politici. 
Per esenipio. Pastonchi (fu sempre con uno zam- 
pino nella Saida, e ora, uscito dal Corzieze, ci 
sì è impostato tutto) merita lode due volte? una 
x prima. per aver forzato le. porte del Corriere 
° della Sera a rentarvi la critica seria della poesia, 
e una seconda per essersene fatto mettere alla 
porta dalla insoddisfazione del direttore, Sono due 
meriti suoi grandissimi. Gli mancava quel che gli 
mancava; ma il suo proposito fu di fare opera di 
onestà, La sua non era la critica lieve e usuale e 
dolce come quella che accarezza un libro di Colautti 
o di Moschino, che dice e non dice; sorride e sal- 
terella, fa le moine e i complimenti, e finisce con 
un bel motto, 0 un fioretto o un confetto, Era un 
tentativo di critica seria, personale, con libertà, 
con frarichezza, pi 
Pastonchi è una figura mediocie di letterato, 
| senza anima, senza serietà ; guasto, bacato in'una 
comunanza di ‘rsgazzetti, di idioti, di gente di 
caflè, e di signore senza ingegno. Un piccolo 
D’Annunzio, e temperato male; cresciuto in un 
ambiente come quello di Torino, dove ‘basta san 
per ‘parlare italiano correntemente per ‘esser salu- 
tati con rispetto; e invitati a pranzo. È il tipo. del 
letterato giovine, ben vestito, ben pettinato, alla 
moda, il figurino, Giosoè Carducci, che. faceva 
spesso lezione con i calzoni sbottonati davanti, 
disse a questo’ giovine che gli si presentò un, 
giorno nel negozio di Zanichelli: « Mi rallegro, di 
veder la ‘poesia così ben. vestita». Lo prese per 
una femmina. i ; 
Ma Pastonchi, se non è ‘colto, è pure uomo di 
larghe letture, di prosa e di poesia, di tutti i se- 
coli della lingua nostra. Ha letto non per leggere : 
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ma con certo buon giudizio di linguista, che gli 
fa onore. 

- Pastonchi è capacissimo di aver letto ad alta 
voce tutte le canzoni eroiche del Chiabrera. Quan- 
do si mise sul Corriere a far le sue cronache, que 
sti poetini a uno a uno li sbriciolava tutti. Ma 
non ho mai capito perchè non: si. decidesse a 
stroncare }a roba sua ‘come faceva l’altrui. No: 
egli vorrebbe essere un dittatore e un poeta, un 
romanziere e un critico. L'acqua è poca per la 
rota, 

Ed ora sulla .S/a5a, che fa? Fa tutto quello 
che gli pare, novelle, romanzi, lettere aperte, re- 
censioni, ‘critiche; e così si dà l’illusione di es- 
sere il letterato del giorno, e un giornalista di 
polso. Ed è, în verità, qualche cosa di simile. 

Questo elefante "canoro è l’unica forma sotto 
cui il pubblico di ‘Torino possa accettare Ja let- 
teratura. La .SYa:da essendo un giornale di 52uff 
e di pose, senza ‘altra attitudine e intelligen- 
za che Ja commerciale; mentre uomini seriî giu- 
diziosi acuti e onesti come Thovez devono per 
forza restare nell'ombra, gli uomini come Paston- 
chi e come Bergeret sono le trombe'e le bandiere 
della fiera, 

Appunto Bergeret! Questa troppo rapida ras- 
segna, non si può chiudere che con il suo nome, 
‘Bergeret è uno di quegli uomini molto facili a de- 
finirsi, Bergeret, benchè sia umbro è nato dall’ey- 
go&ment della gioventù napolitana perla letteratura 
francese, I giovani letterati di Napoli son tutti 
francesi. Ma, come è proprio della loro razza, non 
per amore vero e intelligente di quell’arte ; sì per 
vanità spirituale, per adornarsi, per farsi belli di 
citazioni e sopratutto di atteggiamenti e di pose 
ironiche nuove singolari. Non. gustano ‘lo stile; 
imitano le. attitudini, Dieci anni fa era di moda 
tra loro l'ironia fiorita, l'elegante scetticismo di A. 
France. Bergeret nacque da quella moda; e si 


| formò nella volubilità delle sue pose, nella. com- 


piacenza del paradosso; della perversità, della 
intelligenza scettica. Ho conosciuto molti giovanî 
napoletani, pieni d’ ingegno e di mezza cultura 
vivace e superficiale che rappresentavano perfetta - 
mente una stampa di Bergeret senza’ il giorna- 
lismo, senza il successo; un Bergeret avant la 


lettre, 


Da France eran passati a. dd anch’ essi come 
Bergeret: ‘passaggio che non è concepibile per 
un umanista, ma che vi dice tante cose sulla loro 
mente, Affettavano il dispregio per le scuole, per 

libri, per il socialismo, per tutto quello che la 
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gente suol prendere sul serio; apprezzavano solo 
le femmine, l’ingegnosità, il successo materiale; 
e poi anche tutto quello che la gente suol dire 
invecchiato, e passato di moda; nazionalismo, 

‘ religione, nobiltà. Ma le loro erano pose. Non 
volevano imitare Barrès nella sua realtà di espres. 
sione, ma nel suo efletto. Bergeret stesso, come 
scrittore, non è nè armonioso, nè largo, e. nem. 
meno sempre elegante, e fu detto con ragione 
che piace alle sartine e ai borghesi. La gente 
grossa, pesante, che ha bisogno di una guanciata 
della frase per. voltarsi a leggere un. periodo o 
un articolo; è quella a cui Bergeret piace, Il 
suo scrivere è quasi sempre istintivo e brutale, 
stuzzica la carne degli uomini e degli adolescenti, 
vellica il petto alle signore e stringe alla vita 
le sartine. È una prosa sensuale, non chiara, ma 
torbida di desideri e di concupiscenze cupe e ve. 
late; il suo ‘discorso è sempre quello del bor. 
ghese passato alla carrozza con un salto dal mar- 
ciapiede, ammesso alle mense dei potenti in gra. 
zia alla propria celebrità di virtuoso. Negli effetti 
grossolani e labili del giornalismo egli è un arti: 
sta; ma con la discrezione con cui si dice artista 
all'uomo del trapezio, al giocoliere, alla canta 
trice. La sua arte viene da una ribalta e finisce 
sulle poltrone vellutate di una platea. Quando 4. 
vete detto questo potete esaltare le sue virtù di 
scrittore, la copia. felice, 1’ armoniosità ecc.: ma vi 
resterà poi il compito di sgonfiare a una a una 
tutte le sue bolle, di passare in rivista le sue astra- . 
zioni fallaci, di mettere sotto un colpo di martello, 
a una a una, le sue trovate di stile. Se conside. 
rate Bergeret comeuno scrittore piacevole, e niente 
più; egli è uno scrittore — o almeno era — pia- 
cevole, Ma egli sta alla verità, come De Amicis 
stava al sentimento. Bergeret è paradossale come 
De Amicis era sentimentale. ‘Per questa ragione 
l'uno prima, l’altro poi sono divenuti e stanno 
diventando: popolari. 

Bergeret è, difatti, l’uomo della fama. 

Del: giornale della gente nova e dei subiti gua: 
dagui; che alla solidità della tradizione ba saputo 
sostituire la lieve inconsistenza degli attimi: sem: 
pre fuggevoli; e che nella celebrità che passa ve: 
de con occhi cupidi il proprio guadagno solido 
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